
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

del Comune di San Pietro in Cariano 

Visto l’articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni 

disposte con la legge 30 novembre 2017 n. 179, «Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico o privato», entrata in vigore il 29 dicembre 2017, che ha integralmente riscritto 

l’art. 54-bis d.lgs. n. 165/2001, che prevede un sistema di garanzie a favore del pubblico dipendente 

(c.d. whistleblower) che, nell’interesse dell’integrità della pubblica Amministrazione, segnala 

condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro; 

considerato che l’ANAC, con la delibera n. 6 del 2015, aveva individuato, quale strada prioritaria 

per tutelare la riservatezza del segnalante, la gestione in via informatizzata delle segnalazioni; 

visto che tale aspetto è divenuto ancora più importante alla luce della nuova formulazione dell’art. 

54-bis citato, laddove si dispone che l'ANAC adotti apposite linee guida relative alle procedure per 

la presentazione e la gestione delle segnalazioni, prevedendo l'utilizzo di modalità anche informatiche 

e il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il 

contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione; 

viste le Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001  

approvate da ANAC con delibera n. 469 del 9 giugno 2021;  

visto il parere reso dal Garante per la protezione dei dati personali, adottato il 16 dicembre 2019 sulle 

“Linee Guida Anac in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell'art. 54-bis, del d.lgs. n. 

165/2001”; 

visto il parere espresso dal Consiglio di Stato (Sezione Prima, Adunanza di Sezione del 4 marzo 2020, 

n. 615) sulle “Linee Guida Anac in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità 

di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell'art. 54-bis, del d.lgs. 

n. 165/2001”; 

visto il nuovo Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere 

sanzionatorio in materia di tutela degli autori di segnalazioni di illeciti o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro, approvato dal Consiglio dell’Autorità 

nazionale anticorruzione nell’adunanza del 1° luglio 2020 con Delibera n. 690, in vigore dal 3 

settembre 2020 (pubblicato nella G.U. - Serie Generale n. 205 del 18.08.2020); 

considerato che il Comune di San Pietro in Cariano intende avvalersi, in aggiunta al canale tradizione 

della presentazione al protocollo dell’ente, della piattaforma informatica Whistleblowing PA, 

strumento messo gratuitamente a disposizione di tutte le Pubbliche Amministrazioni per dialogare 

con i segnalanti, grazie a modalità che garantiscono l’anonimato; la piattaforma informatica 

WhistleblowingPA, è realizzata tramite il software GlobaLeaks ed è conforme alla legge sulla tutela 

dei segnalanti, garantisce il mantenimento e l’aggiornamento della piattaforma stessa, non richiede 

interventi tecnici da parte di soggetti interni o esterni all’ente ed è un servizio qualificato AGID;  

con il presente atto 

vengono forniti gli indirizzi operativi riguardanti la procedura di segnalazione degli illeciti ed in 

particolare: i canali per inviare una segnalazione, la specificazione dei soggetti che possono inviare 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Attivitadocumentazione/ConsultazioniOnLine/_consultazioni?id=24ae67df0a77804218f2f9d137ca4406
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Attivitadocumentazione/ConsultazioniOnLine/_consultazioni?id=24ae67df0a77804218f2f9d137ca4406


una segnalazione; il destinatario delle segnalazioni; le procedure di gestione delle segnalazioni 

ricevute; le tutele previste per coloro che decidono di inviare una segnalazione; cosa può essere 

oggetto della segnalazione; le conseguenze in caso di abuso o di uso strumentale dello strumento del 

whistleblowing; il trattamento e la conservazione dei dati personali. 

Ambito soggettivo 

L’esatta delimitazione dell’ambito applicativo della norma e, quindi, la corretta individuazione dei 

soggetti cui si applica l'istituto del whistleblowing, è rigorosamente fissata dal legislatore all’art. 54 

bis comma 2) e riguarda esclusivamente le seguenti categorie di soggetti: 

• dipendenti del Comune di San Pietro in Cariano che, in ragione del proprio rapporto di lavoro, sono 

venuti a conoscenza di condotte illecite o altre irregolarità e che presentano la segnalazione secondo 

le modalità indicate nel presente atto organizzativo. Il personale in posizione di comando, distacco o 

altre situazioni analoghe dovrà presentare la segnalazione al RPCT della amministrazione alla quale 

si riferiscono; 

• lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni e servizi e che realizzano opere a favore 

del Comune di San Pietro in Cariano che siano venuti a conoscenza di condotte illecite o altre 

irregolarità relativi esclusivamente al Comune di San Pietro in Cariano. 

L’istituto del whistleblowing è indirizzato alla tutela della singola persona fisica. Pertanto, le 

segnalazioni di condotte illecite devono essere effettuate esclusivamente da parte di pubblici 

dipendenti, come previsto dal comma 1 dell’art. 54-bis. 

È esclusa la tutela del whistleblowing ai soggetti non richiamati dall’art. 54 bis del d.lgs. n. 165/2001, 

come per esempio i cittadini, i rappresentanti di organizzazioni sindacali, di associazioni, i dipendenti 

in pensione, gli amministratori, gli stagisti, i tirocinanti, i candidati di procedure di assunzione, 

restando salva per gli stessi la possibilità di inviare segnalazioni al Comune attraverso gli ordinari 

canali per comunicare con il Comune. 

Ambito oggettivo 

Si forniscono, di seguito, indicazioni sulle caratteristiche delle segnalazioni necessarie ai fini 

dell’applicazione al loro autore dell’istituto del whistleblowing e del sistema di tutele ad esso 

connesse.  

Perché al segnalante possa accordarsi la tutela prevista dall’art. 54-bis i presupposti sono i seguenti: 

- il segnalante deve rivestire la qualifica di “dipendente pubblico” o equiparato;  

- la segnalazione deve avere ad oggetto “condotte illecite”;  

- il dipendente deve essere venuto a conoscenza di tali “condotte illecite” “in ragione del proprio 

rapporto di lavoro”;  

- la segnalazione deve essere effettuata “nell’interesse all’integrità della pubblica amministrazione” 

- la segnalazione deve essere inoltrata ad almeno uno dei quattro destinatari indicati nell’art.54-bis, 

co. 1 (RPCT, ANAC, Autorità giudiziaria ordinaria o contabile). 

Per espresso disposto normativo (art. 54 bis, comma 1) le presunte condotte illecite verificatesi presso 

il Comune di San Pietro in Cariano, di cui il dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro, possono essere segnalate, senza ordine di preferenza: 



 al RPCT del Comune 

 all’ANAC 

 all’autorità giudiziaria 

 all’autorità contabile. 

Pur non essendo previsto dalla norma un ordine di preferenza, si ritiene preferibile che le 

segnalazioni riguardanti il Comune di San Pietro in Cariano ricorrere al canale interno, 

preferendo, in prima istanza, l’inoltro della segnalazione al RPCT. 

L’art. 54-bis disciplina sia le segnalazioni di condotte illecite di cui il dipendente sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro sia le comunicazioni di misure ritenute ritorsive adottate 

dall’amministrazione o dall’ente nei confronti del segnalante in ragione della segnalazione. 

Per le comunicazioni di misure ritorsive ANAC ha la competenza esclusiva. Pertanto, non devono 

essere segnalate al RPCT - bensì esclusivamente all’ANAC - le comunicazioni di misure ritenute 

ritorsive adottate dall’amministrazione della giustizia nei confronti del segnalante in ragione della 

segnalazione. 

Oggetto della segnalazione 

I fatti illeciti oggetto delle segnalazioni ‘whistleblowing’ comprendano non solo le fattispecie 

riconducibili all'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione (di cui al Libro II, Titolo 

II, Capo I, del codice penale) ma anche tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, 

si riscontrino comportamenti impropri di un funzionario pubblico che, anche al fine di curare un 

interesse proprio o di terzi, assuma o concorra all'adozione di una decisione che devia dalla cura 

imparziale dell'interesse pubblico. Ciò a condizione che si possa configurare un illecito. 

Lo scopo della norma consiste nel prevenire o contrastare fenomeni tra loro diversi che comprendono 

sia illeciti penali che civili e amministrativi, sia irregolarità nella gestione o organizzazione 

dell’attività di un ente nella misura in cui tali irregolarità costituiscono un indizio sintomatico di 

irregolarità dell’amministrazione a causa del non corretto esercizio delle funzioni pubbliche attribuite. 

Non è necessario che il dipendente sia certo dell'effettivo accadimento dei fatti denunciati e/o 

dell'identità dell'autore degli stessi: è sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, 

ritenga ragionevolmente che un fatto illecito si sia verificato. Non sono invece meritevoli di tutela le 

segnalazioni fondate su meri sospetti, voci, o contenenti informazioni che il segnalante sa essere false. 

Elementi costituitivi della segnalazione sono: 

 le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto antigiuridico oggetto della 

segnalazione; 

 la descrizione del medesimo fatto; 

 la generalità degli autori della condotta illecita o, comunque, altre indicazioni che consentano 

di indentificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati; 

 l’allegazione di documentazione a corredo che possa fornire elementi di fondatezza dei fatti 

oggetto di segnalazione. 

L’applicabilità della disciplina di cui all’art. 54-bis del d.lgs. n. 165/2001 presuppone che la 

segnalazione debba essere effettuata nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione e che 



abbia ad oggetto fatti illeciti di cui il dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, cioè in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, sia pure in modo 

causale. In altre parole, solo dalla combinazione tra questi due requisiti emerge l’interesse del 

legislatore per la tutela del whistleblower.  

Non possono generalmente essere considerate segnalazioni di whistleblowers quelle prive 

dell’interesse generale all’integrità della pubblica amministrazione, quali, ad esempio, lamentele di 

carattere personale del segnalante come contestazioni, rivendicazioni o richieste che attengono alla 

disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con superiori gerarchici o colleghi che rilevano la mera 

presenza di un interesse personale del segnalante. 

Nelle ipotesi in cui le segnalazioni di cui all’art. 54-bis siano connotate da un interesse personale del 

segnalante che concorre con quello generale alla salvaguardia dell’integrità della pubblica 

amministrazione, la presenza di detto interesse personale privato concorrente deve essere dichiarato 

dal segnalante al RPCT.  

Posta la sussistenza dell’interesse generale all’integrità della pubblica amministrazione alla base della 

segnalazione, gli ulteriori motivi, anche personali, che hanno indotto il whistleblower a effettuare la 

segnalazione, sono da considerarsi irrilevanti al fine di decidere sul riconoscimento delle tutele 

previste dall’art. 54-bis. Tale riconoscimento, infatti, è connesso alla valutazione oggettiva dei fatti 

segnalati che sveli l’interesse pubblico sotteso alla segnalazione, a prescindere dai concorrenti ed 

eventuali interessi personali del whistleblower. 

Tutela del segnalante 

Con riguardo alla tutela relativa alla identità del segnalante, vige il divieto di rivelare l’identità del 

segnalante l'illecito oltre che nel procedimento disciplinare, anche in quello penale e contabile: 

 nel procedimento penale, la segretezza dell'identità del denunciante è coperta in relazione e 

nei limiti del principio di segretezza degli atti d'indagine di cui all'articolo 329 c.p.p.; 

 nel processo contabile, l'identità non può essere rivelata fino alla fine della fase istruttoria; 

 nel procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

consenso. Sse la contestazione disciplinare è fondata, anche solo parzialmente, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata dietro consenso del segnalante, diversamente 

rimanendo inutilizzabile la segnalazione ai fini del procedimento disciplinare (comma 3). 

I dati del segnalante restano sconosciuti con il solo limite dei casi previsti dalla legge. 

La tutela della riservatezza si estende - oltre che all’identità del segnalante, al contenuto della 

segnalazione, della documentazione ad essa allegata e degli atti formati nel corso dell’attività 

istruttoria - anche all’identità del segnalato. 

Inoltre, il sistema generale di tutela e protezione del segnalante comprende altresì la protezione da 

eventuali misure ritorsive adottate dalle amministrazioni a causa della segnalazione, nonché la 

qualificazione della segnalazione effettuata dal whistleblower come “giusta causa” di rivelazione di 

un segreto d’ufficio, aziendale, professionale, scientifico o industriale o di violazione del dovere di 

lealtà e fedeltà. 

Resta escluso il diritto di accesso procedimentale (ex artt. 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241) e 

di accesso civico generalizzato (ex art. 5 comma 2 d.lgs.14 marzo 2013 n. 33). 



Per i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio - che hanno un obbligo di denuncia in virtù 

di quanto previsto dal combinato disposto di cui agli artt. 331 c.p.p. e 361-362 c.p. - la segnalazione 

di cui all’art. 54-bis indirizzata al RPCT o ad ANAC non sostituisce, laddove ne ricorrano i 

presupposti, quella all’Autorità giudiziaria. Del resto, l’ambito operativo degli artt. 361 e 362 c.p., 

che dispongono l’obbligo di denunciare la conoscenza di ‘reati’, è evidentemente più ristretto rispetto 

a quello coperto dalle segnalazioni effettuabili dal whistleblower, che può segnalare anche ‘illeciti’ 

di altra natura. Tuttavia, laddove il dipendente pubblico denunci un reato all’Autorità giudiziaria ai 

sensi degli artt. 361 o 362 c.p. e poi venga discriminato per via della denuncia, potrà beneficiare delle 

già citate tutele dalle misure ritorsive ex art. 54-bis. 

Segnalazioni anonime 

La scelta di fondo dell’art.54-bis è, ad ogni modo, l'esclusione dal proprio ambito di applicazione 

delle segnalazioni in forma anonima, ossia quelle provenienti da soggetto che non fornisce le proprie 

generalità. Esse non possono essere trattate come segnalazioni di whistleblowing in quanto la 

precipua tutela opera solo nei confronti di soggetti individuabili e riconoscibili: non può proteggersi 

la riservatezza di chi non si conosce; se il segnalante non svela la propria identità il RPCT non ha 

modo di verificare se il segnalante appartiene alla categoria dei dipendenti pubblici o equiparati, come 

intesi dal co. 2 dell’art. 54-bis. 

Tuttavia, si ritiene necessario che vengano registrate e conservate anche le segnalazioni anonime, che, 

se circostanziate, verranno prese in considerazione ai fini dell’avvio del procedimento di verifica e 

analisi da parte del RPCT e delle successive comunicazioni ai soggetti interni o esterni all’ente 

competenti, ove ne sussistano i presupposti. 

Le segnalazioni, anche se inviate in forma anonima in prima istanza, potranno essere successivamente 

integrate con le generalità del segnalante ai fini di acquisire l'eventuale tutela legale di cui all’art. 54-

bis del d.lgs. 165/2001.. 

Canali per la segnalazione 

Di seguito sono illustrate le procedure per la gestione delle “segnalazioni”: piattaforma informatica e 

il protocollo generale.  

 

 

Segnalazione mediante piattaforma informatica 

Il Comune ha attivato una apposita piattaforma per l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni. La 

piattaforma consente, in modo informatizzato, la compilazione, l’invio e la ricezione del modulo 

sopra menzionato. 

L’applicativo informatico Whistleblowing PA è disponibile all’indirizzo 

https://spi.whistleblowing.it/ raggiungibile anche dalla sezione Amministrazione Trasparente, 

sottosezione Altri contenuti- Prevenzione della corruzione – Segnalazione di illeciti (whistleblower). 

Il sistema acquisisce le segnalazioni e genera giornalmente, per ciascuna, un codice identificativo 

 È altamente raccomandato per l’invio delle segnalazioni, l’utilizzo della piattaforma, in quanto la 

stessa, conformemente alla disposizione di cui al co. 5 dell’art. 54-bis, utilizza un protocollo di 

crittografia che meglio garantisce sicurezza e confidenzialità tecnologica del processo di 

https://spi.whistleblowing.it/


segnalazione. Attraverso il protocollo di crittografia i dati identificativi del dipendente vengono 

segregati in una Sezione dedicata della piattaforma, inaccessibile 

La piattaforma, basata sul software GlobaLeaks, permette al Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione di ricevere le segnalazioni di illeciti da parte dei dipendenti dell’ente e di dialogare con i 

segnalanti, anche in modo anonimo. GlobaLeaks è un software open-source creato per permettere 

l'avvio di iniziative di whistleblowing sicuro ed anonimo rilasciato sotto licenza AGPL (Affero 

General Public License) la quale prevede che il codice sorgente poi modificato debba essere a sua 

volta reso pubblico, o almeno disponibile a tutti coloro che interagiscono con il sistema. 

 La piattaforma è disponibile con un questionario appositamente studiato da Transparency 

International Italia per il contrasto alle attività corruttive e conforme alla normativa n.179/2017. 

Le caratteristiche di questa modalità di segnalazione sono le seguenti: 

 la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere inviata 

in forma anonima. Se anonima, sarà presa in carico solo se adeguatamente circostanziata; 

 la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPCT) 

e da lui gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del segnalante; 

 nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 16 cifre 

che deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la risposta 

dell’RPC e dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondimenti; 

 la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) sia 

dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni 

circostanza. 

Segnalazione mediante protocollo generale 

Il secondo canale per la ricezione delle segnalazioni è il protocollo generale, in apposito registro 

riservato. 

L’utilizzo del canale in argomento è consigliabile solo in via subordinata a quello prioritario della 

piattaforma, ovvero nei casi in cui quest’ultimo presenti momentanee disfunzioni o l’interessato non 

abbia familiarità con le procedure informatiche o non sia in possesso di strumenti informatici. 

In allegato al presente atto organizzativo, è previsto un modulo (Allegato 1) “Modulo per la 

segnalazione di reati o irregolarità, ai sensi dell’art. 54-bis, d.lgs. 165/2001”, che può essere utilizzato 

per la trasmissione delle segnalazioni di condotte illecite. Resta fermo che la segnalazione può anche 

essere presentata con dichiarazione diversa da quella prevista nel modulo, purché contenente gli 

elementi essenziali indicati in quest’ultimo. 

Il modulo debitamente compilato e firmato è trasmesso all’ufficio protocollo del Comun tramite: 

posta ordinaria; raccomandata con ricevuta di ritorno; consegna brevi manu in sede oppure tramite 

posta elettronica certificata alla seguente casella istituzionale: sanpietroincariano.vr@cert.ip-

veneto.net 

Per poter essere certi di usufruire della garanzia della riservatezza è necessario che la segnalazione 

sia inserita in busta chiusa e indirizzata al RPCT del Comune, con la locuzione ben evidente 

“Riservato – Whistleblowing” o altre analoghe. La stessa dicitura va indicata nell’oggetto quando la 

segnalazione viene trasmessa per posta elettronica certificata. A tale riguardo, infatti, va evidenziato 

che i plichi privi della suddetta locuzione potrebbero non essere protocollati nel registro riservato 
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predisposto con la conseguente impossibilità di catalogare le segnalazioni ai sensi dell’art. 54-bis. 

Trasmesse secondo le modalità sopra indicate, le segnalazioni vengono acquisite dall’ufficio 

protocollo in un registro riservato con numero progressivo di protocollazione, e inoltrate poi, 

direttamente ed esclusivamente, al RPCT. 

Procedura di gestione delle segnalazioni 

La procedura di gestione delle segnalazioni di whistleblowing effettuate direttamente al RPCT si 

articola nelle seguenti fasi: 

1. attività “di verifica e di analisi” della segnalazione da parte del RPCT ; 

2. controllo preliminare di ammissibilità; 

3. prima istruttoria; 

4. adozione da parte del RPCT dei seguenti, alternativi, provvedimenti: 

a. archiviazione, adeguatamente motivata, in caso di manifesta infondatezza della 

segnalazione; 

b. adozione delle decisioni conseguenti. 

Per la valutazione di ammissibilità, il RPCT può utilizzare i seguenti criteri: a) manifesta mancanza 

di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; b) manifesta incompetenza sulle questioni 

segnalate; c) manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare 

accertamenti; d) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la 

comprensione dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata 

o inconferente; e) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte 

illecite o irregolarità. 

L’esame di ammissibilità è una valutazione preliminare della segnalazione intesa a verificare la 

sussistenza dei requisiti essenziali per poter accordare al segnalante le tutele di cui all’art. 54 bis. 

Si precisa che il RPCT, appena ricevuta la segnalazione, ove quanto denunciato non sia 

adeguatamente circostanziato, può chiedere al whistleblower elementi integrativi tramite il canale a 

ciò dedicato, o anche di persona, ove il segnalante acconsenta. Una volta valutata l’ammissibilità 

della segnalazione, quale segnalazione di whistleblowing, il RPCT avvia l’istruttoria interna sui fatti 

o sulle condotte segnalate. Spetta al RPCT compiere una prima imparziale delibazione sulla 

sussistenza di quanto rappresentato nella segnalazione, in coerenza con il dato normativo, che si 

riferisce a una attività “di verifica e di analisi” e non di accertamento sull’effettivo accadimento dei 

fatti. Per lo svolgimento dell’istruttoria, il RPCT può avviare un dialogo con il whistleblower, 

chiedendo allo stesso chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, sempre tramite il canale a ciò 

dedicato nelle piattaforme informatiche o anche di persona. Ove necessario, può anche acquisire atti 

e documenti da altri uffici dell’amministrazione, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze 

persone tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa la tutela 

della riservatezza del segnalante e del segnalato. Qualora, a seguito dell’attività svolta, il RPCT 

ravvisi elementi di manifesta infondatezza della segnalazione, ne dispone l’archiviazione con 

adeguata motivazione. Qualora, invece, il RPCT ravvisi il fumus di fondatezza della segnalazione è 

opportuno si rivolga immediatamente agli organi preposti interni o enti/istituzioni esterne, ognuno 

secondo le proprie competenze. Non spetta al RPCT accertare le responsabilità individuali qualunque 

natura esse abbiano, né svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati 



dall’amministrazione oggetto di segnalazione, a pena di sconfinare nelle competenze dei soggetti a 

ciò preposti all’interno di ogni ente o amministrazione ovvero della magistratura.  

Il RPCT tiene traccia dell’attività svolta ed è tenuto a fornire informazioni al segnalante sullo stato di 

avanzamento dell’istruttoria, almeno con riferimento ai principali snodi decisionali. 

Nel caso in cui il RPCT si trovi in posizione di conflitto di interessi, il soggetto idoneo a sostituirlo 

nella gestione e analisi della segnalazione è il Vice Segretario individuato con provvedimento del 

Sindaco. 

Quanto ai termini procedimentali, considerato che l’assenza di attività di analisi e di verifica della 

segnalazione è sanzionabile, conformemente a quanto suggerito da Anac, si ritiene ragionevole 

indicare in quindici giorni lavorativi il termine per l’esame preliminare della segnalazione cui 

consegue l’avvio dell’istruttoria. Il termine per l’avvio dell’istruttoria è di quindici giorni lavorativi 

che decorrono dalla data di ricezione della segnalazione. Il termine per la definizione dell’istruttoria 

è di sessanta giorni che decorrono dalla data di avvio della stessa. Resta fermo che, laddove si renda 

necessario, l’organo di indirizzo può autorizzare il RPCT ad estendere i predetti termini fornendo 

adeguata motivazione. 

In tutti i casi in cui il RPCT si rivolge a soggetti terzi (interni o esterni), lo stesso deve adottare 

apposite cautele al fine di tutelare la riservatezza dei dati identificativi del segnalante, come per 

esempio evidenziando che si tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento 

riconosce una tutela rafforzata ai sensi dell’art. 54 bis del d.lgs. 165/2001, e non potrà trasmettere la 

segnalazione, ma estratti della stessa accuratamente resi anonimi e dai quali non si possa risalire 

l’identità del segnalante. I casi in cui il RPCT si rivolge a un ufficio interno possono essere: al fine di 

acquisire atti e documenti per verificare l’esattezza dell’oggetto della segnalazione; per avvalersi del 

supporto di un atto istruttorio; oppure in esito all’istruttoria quando il RPCT ha rilevato profili 

disciplinari e necessita di rivolgersi a UPD. In questi casi il RPCT non può trasmettere la 

segnalazione, ma soltanto estratti della stessa dai quali non sia possibile risalire all’identità del 

segnalante. 

Il RPCT a conclusione del proprio lavoro di esame della segnalazione potrà: 

• revisionare procedure o processi interni; 

• trasmettere gli atti all’Ufficio Procedimenti Disciplinari; 

• trasmettere la notizia all’Ispettorato della Funzione Pubblica o ad Anac; 

• trasmettere gli atti alla Procura della Repubblica o alla Procura della Corte dei Conti. 

Il RPCT, nello svolgimento di questa attività di gestione delle segnalazioni, deve assicurare la piena 

applicazione dell’art. 54 bis, ovvero la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante; la 

violazione di tale adempimento è considerata grave violazione degli obblighi di comportamento 

richiesti al dipendente pubblico. 

Si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di San Pietro in Cariano per le 

specifiche regole di condotta e per i profili di responsabilità disciplinare nei casi di violazione degli 

obblighi di riservatezza e segreto d’ufficio rispetto a qualsiasi informazione acquisita nella gestione 

delle informazioni. Si rammenta, inoltre, che ai sensi dell’art.1, co. 14, della legge 190/2012 la 

violazione, da parte di dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione della corruzione 

previste nel Piano di prevenzione della corruzione, ivi compresa la tutela del dipendente che segnala 

condotte illecite ai sensi dell’art. 54-bis, è sanzionabile sotto il profilo disciplinare. 



La perdita delle tutele nel corso del procedimento (art. 54-bis, co. 9) 

Il co. 9 dell’art. 54-bis stabilisce che le tutele di cui al medesimo articolo  non  sono  garantite  nei 

casi in cui sia accertata, anche con  sentenza  di  primo  grado,  la responsabilità penale del segnalante  

per  i  reati  di  calunnia  o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui  al 

comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo  stesso  titolo, nei casi di dolo o colpa grave.  

In conclusione la tutela non è più garantita nel caso in cui il whistleblower non svolga la segnalazione 

in buona fede, precisando che la protezione per quest’ultimo viene meno ove sia accertata, anche con 

sentenza di primo grado, la sua responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o per quelli 

comunque commessi con la segnalazione, ovvero la sua responsabilità civile, nei casi di dolo o colpa 

grave.  
 

Pubblicità delle procedure per l’effettuazione di segnalazioni. Tutela dei dati personali 

Il Comune dà notizia dell’adozione del presente atto organizzativo e del sistema applicativo 

informatico di gestione delle segnalazioni nella home page del proprio sito istituzionale in modo 

chiaro e visibile, e nella sezione Amministrazione Trasparente, sottosezione Altri contenuti- 

Prevenzione della corruzione – Segnalazione di illeciti (whistleblower). 

Il RPCT avrà cura di programmare, in collaborazione e con il supporto con l’Ufficio personale, eventi 

formativi per la sensibilizzazione e la formazione in materia di whistleblowing e sull’uso della 

piattaforma informatica.  

Modalità e termini di conservazione dei dati. 

Il RPCT è il soggetto legittimato per legge a trattare i dati personali del segnalante ed eventualmente 

a conoscerne l’identità. La ricezione e la gestione delle segnalazioni costituisce specifica attività di 

trattamento dei dati personali. Il registro per le attività di trattamento del Comune dovrà sarà 

aggiornato in tal senso. I dati e i documenti oggetto di segnalazione sono conservati a norma di legge. 

I dati personali sono trattati nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali. Il 

termine di conservazione delle segnalazioni è pari all’arco di tempo non superiore al conseguimento 

delle finalità per le quali sono trattati. Nel caso sia instaurato un giudizio tale termine si prolunga fino 

alla conclusione del giudizio stesso. 

Si allegano al presente documento le informative per il trattamento dati. Dette informative dovranno 

essere pubblicate nelle apposite sezioni del sito web istituzionale e nella competente sezione 

dell’Amministrazione Trasparente dedicate alla piattaforma Whistleblowing. 

 


